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«Qui si possono mettere radici»: lo slogan adottato dalla provincia di Alessandria per pubblicizzare un aspetto non secondario del proprio territorio, la tranquillità, l’ospitalità, la bellezza della campagna, accompagna una fotografia di Gad Lerner in compagnia di un bicchiere di barbera (di produzione propria) e del fido cane J (il bastardo del titolo). Lerner infatti ha da qualche tempo eletto a propria dimora (la prima casa acquistata in vita sua) un cascinale ristrutturato nelle campagne di Odalengo Grande, provincia di Alessandria, appunto. E vi ha «messo radici». 


Il pamphlet pubblicato da Feltrinelli nel 2005 e ora riproposto in edizione economica, Tu sei un bastardo, si incentra proprio su questa spasmodica ricerca di identità e radici che pare coinvolgere tutti, ad ogni livello, latitudine, appartenenza politica: il sospetto di fondo (la certezza, direi) che Lerner avanza è che tale bisogno di identificazione in un gruppo, in un luogo, in una microstoria sia un tentativo estremo di difendere la propria identità, spesso il proprio privilegio (mascherandoli da cultura) di fronte all’avanzata inarrestabile dell’altro mondo, al melting pot che caratterizza sempre più questo terzo millennio.
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La vicenda biografica di Lerner è nota: nato a Beirut, ha iniziato l’attività giornalistica nel 1976 nel quotidiano «Lotta Continua», dove ha lavorato fino al 1979 ricoprendo l'incarico di vicedirettore. Dopo un'esperienza di due anni al «Lavoro» di Genova e un periodo di collaborazione a «Radio Popolare» e al «Manifesto», nel 1983 è entrato nella redazione de «L'Espresso» di cui fu presto inviato, occupandosi di inchieste politiche e sociali. Nel 1987 ha pubblicato da Feltrinelli Operai. Nel 1990 è approdato alla televisione, affermandosi per il suo stile incisivo e diretto. Inizialmente ha collaborato soprattutto con Rai Tre, realizzando programmi come «Passo Falso», «Profondo Nord» e «Milano, Italia». Dopo un’esperienza triennale quale vicedirettore de «La Stampa», è tornato a condurre, sempre in Rai, la trasmissione «Pinocchio», contribuendo notevolmente alla discussione politico-sociale in atto nel Paese. In seguito è diventato editorialista de «La Repubblica»; attualmente conduce su La7 il programma di approfondimento «L'infedele». Nel 2000 ha pubblicato da Rizzoli Crociate. Il millennio dell’odio.

Ma le sue radici sono ben più ramificate di quanto comunemente conosciuto (ma che radici e radici: «gli uomini mica sono vegetali: se mettessero radici, morirebbero»): «Ma poi, scusate, dove dovrei andarle a cercare queste mie radici? A Beirut, la città in cui sono nato e ho vissuto la prima infanzia? In Israele, dove sono nati i miei genitori quando ancora sotto il mandato britannico si chiamava Palestina? Nell’Ucraina, da cui proviene la famiglia di mio padre? E magari pure nella Turchia e nella Lituania da cui emigrarono i bisnonni materni? A loro debbo la mia ancestrale conoscenza della lingua ebraica. Ma poi ho frequentato scuole italiane a Milano, sono vissuto a Roma, Genova, Torino… ».

Pur non bollando come totalmente negativa e sempre in mala fede la difesa della «diversità culturale» nell’epoca della globalizzazione imperante, purtuttavia Lerner vi legge dietro un tentativo estremo di difesa del proprio orticello, anche a costo di inventarsi una mai esistita identità «padana».


Che ci piaccia o no, siamo tutti «bastardi» o, come oggi si preferisce dire, «meticci», ed è una tendenza assolutamente inarrestabile: ecco allora che il vero protagonista del saggio di Lerner è il cane J, comparso improvvisamente una mattina nel cortile della cascina e perfettamente adattatosi alla vita di campagna. 

Gli uomini di oggi, testardamente, rispolverano il passato, fino al paradosso di una sorta di culto per le cose morte: si cerca un cadavere che funzioni da simbolo per un partito che non vuole sparire o una religione che teme l’avanzata del nuovo (pur nel rispetto totale, più volte ribadito, per ogni credo religioso e idea trascendente, un bisogno primario dell’essere umano). Si aggirano ormai nella società occidentale autentici spacciatori di identità: persone che vendono false radici, falsi valori con lo scopo di generare odio nei confronti del diverso. Sullo sfondo il clima di tensione e intolleranza generalizzato nato dopo l’11 settembre e lo scoppio della guerra in Iraq.

Per fortuna – è l’ottimistica conclusione del saggio -  gli uomini non sono dotati di pedigree, come i cani, per cui, inevitabilmente, «resteremo bastardi».


Sono tesi indubbiamente scomode quelle che Lerner espone con la consueta verve nel suo volume: è davvero una moda quella della ricerca di una piccola patria nella quale identificarsi totalmente, di fronte alla perdita (alla mescolanza, all’annacquamento) dei tradizionali tratti culturali comuni; e non si tratta certo di un processo solo conservatore, coinvolge menti riconosciute come progressiste. Attenzione solo a non fare di tutta l’erba un fascio (certo non intende questo Gad Lerner) condannando alla negatività qualsiasi tentativo di ricostruzione storica, di sguardo sul passato per conoscerlo, fosse pure la microstoria del proprio piccolo ma confortevole nido.
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